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È scaduto, senza conseguenza alcuna, l’ultimatum dei ribelli per l’allontanamento del presidente albanese

Il sud chiede la testa di Berisha
Tutta l’Albania è preda di banditi
Per effetto del caos governativo Tirana reclama contemporaneamente l’aiuto di Turchia e Grecia. Si continua a sparare. Ieri
a Valona sono morti due giovani. Il paese è alla fame, le riserve di cibo basteranno solo per altri dieci giorni.

Gli aiuti saranno recapitati dai militari

Dini decide l’invio
di medicine
per 300mila persone
all’aeroporto di Tirana

ZAIRE DALL’INVIATO

TIRANA. L’ultimatumdeirivoltosi,è
scaduto e nella capitale, come nel re-
sto del paese, a parte le bande crimi-
nali che imperversano e uccidono,
non è successo nulla. Nulla di eversi-
vo,comesi temeva, tipomarciasuTi-
ranaocosedelgenere.Lalotta,aque-
sto punto, è solo ed ssclusivamente
politica, in un quadro generale che
ancorarimane,però,deltuttooscuro
econtraddittorio. Icomitatidelleun-
dici città «libere» del sud, che si sono
riuniti ieri a Tepelene, infatti, hanno
stabilito una nuova piattaforma che
si articola in più punti. Il primo è
quello di sempre, l’obiettivo irrinun-
ciabile: le dimissioni del presidente
di Sali Berisha. Lui ancora nonseneè
andato? Benissimo: il sud da ieri lo
«disconosce» ed sollecita i partiti a
costituire uno speciale «comitato
presidenziale» nel quale il «movi-
mento popolare»abbiaunruolospe-
cifico, insomma uno «status» politi-
co preciso. Ma le cose più importanti
sonoaltredueecioèchegli insorti- lo
dicono ufficialmente per la prima
volta-«appoggiano»ilgovernodiBa-
shkim Fino invitandolo, tuttavia, ad
affrancarsi al più presto da Berisha,
accusato della bancarotta del paese.
Infine, i comitati del sud, che si rico-
noscono come base del «Forum de-
mocratico», l’organizzazione che
riuniva, fino a pocotempofa, tutte le
forze d’opposizione, pensano anche
all’estensione della lotta in tutto il
territorio nazionale. E qui emerge un
ragionamento politico decisivo: non
vogliono essere, quelli di Valona e di
Argirocastro, in contrapposizione al
nord, inmodotaledafarpassare la ri-
volta come localistica e di parte, o
peggiocomebattagliarazzistacontro

l’arretratezza degli uomini della
montagna, ma chiedono loro, anzi,
un sostegno in grado di far ritrovare
l’identitàdelpaese.

È possibile che questo passo rap-
presenti una svolta? Sì, lo è. Il sud,
chiamiamolo così per semplificare le
cose, abbandonando progetti milita-
ri o populistici d’impronta utopica e
individuando, invece,untargetpoli-
tico chiaro, ha dimostratounamatu-
rità insospettata.DàtempoaFinonel
suo lavoro di ricostruzione, e ridà un
respiroallasecondarivoluzionealba-
nese.

Ma la situazione a Tirana, dove si
continua a morire in sparatorie mi-
steriose, è ferma. Sali Berisha, che
controlla ancora tv, servizi segreti e
Parlamento, nonpensad’andarsene,
così su due piedi, togliendo il distur-
bo. Saranno settimane difficili, non
c’èdubbio.Eluigiocaisuoiatout.Vo-
lete sapere lo stallo- o il gioco con-
trapposto- in cui è giunta l’Albania?
Un esempio solo, ma clamoroso. Sali
Berisha, islamico osservante, ha tele-
fonato al leader turco Suleiman De-
mirel chiedendo ad Ankara un «ur-
gente» aiuto militare. Lo riferisce l’a-
genzia schipetara ufficiale «Ata» rac-
contando anche i dettagli della ri-
chiesta. Il ministro della Difesa, Sha-
quir Vukaj, si è incontrato con il co-
lonnello Ali Demizli, addetto milita-
redell’ambasciata turca,perottenere
«aiuti logistici che rendano possibile
il funzionamento delle unitàmilitari
delpaese».Al tempostesso,daAtene,
il portavoce del governo ha dichiara-
to ieri che l’Albania ha chiesto uffi-
cialmente alla Grecia «assistenza per
la riorganizzazione delle forze arma-
te di Tirana». Ma non basta: «La Gre-
cia risponderà positivamente e toc-
cherà al ministero della Difesa deter-

minarelemodalitàdiquest’aiuto»ha
aggiunto lo speakerdiCostasSimitis.
Ora, è possibile immaginare che tur-
chi e greci, che si odiano da sempre e
da sempre sono in conflitto, possano
collaborare assieme aquest’impresa?
E che, magari, mentre gli uni pensa-
no alla logistica, gli altri si danno da
fare con l’artiglieria? Via, siamo seri.
Èchiarochesiamoalricattoincrocia-
to o semplicemente alla disinforma-
zione. Lo stato dell’arte, però, è que-
sto.

Nel frattempo, almeno di notte, è
sparatoriacontinua. SimuoreaValo-
na, dove l’altra sera duegiovani sono
spirati sotto i ferridei chirurghi dopo
essere rimasti feriti nel corso di un re-
golamento di conti, si perde la vita a
Korca, sud est del paese, dove le gang
seminano il terrore nella popolazio-
ne (negli ultimi tre giorni le vittime
sonostatepiùdiventi,un’anzianasi-
gnoracompresa, freddatadaibanditi
nella sua casa mentre tentava di di-
fendere le sue cose), mentre il paese,
come ha stimato la comunità euro-
pea,hariservediciboedimedicinali,
al massimo, per altri sette-dieci gior-
ni.

Martedì il premier, Fino, sarà a Ro-
ma per incontrare i ministri europei.
Qui, a Tirana, ma anche nel sud del
paese, sono in molti a sperare che sia
quella l’occasione in cui il capo del
governo parli chiaro e chieda all’U-
nione di «dimissionare» in qualche
modo Berisha. L’attesa è diffusa, co-
me se si trattassedello storicoviaggio
a Washington diDeGasperi.Ma, sta-
volta, leparti sarebbero invertite.Del
resto, ancora ieri, gli Usa son tornati
alla carica: Berisha vattene. E se lo di-
conoloro....

Mauro Montali

ROMA. «Un primo intervento uma-
nitario di emergenza» a favore della
popolazione albanese è stato deciso
ieri dal ministro degli Esteri italiano
LambertoDini.Uncomunicatodella
Farnesina informache «a tal fine ver-
rà assicurato l’invio a Tirana, in tem-
pi brevissimi, di medicinali e mate-
riale di consumo sanitario - attual-
mente disponibili presso il deposito
diPisa -occorrentiperunfabbisogno
di 300 mila persone per un mese. Il
materiale verrà trasportato all’aero-
porto di Tirana con mezzi militari e
sarà preso in consegna dal ministero
dellaSanitàalbaneseperlasuccessiva
distribuzione agli ospedali dell’inte-
ropaese».

Intanto, provenienti in gran parte
da Livorno, non meno di ottocento
soldati delle forze speciali si sono ra-
dunatiieriaBrindisi,percongiunger-
si con le forze della Marina militare,
giàimbarcatesulleunitàinAdriatico,
e con quelle dell’Aeronautica milita-
re, che dovranno dare il sostegno ae-
reo al «Piano Albania». Si tratta di
mettere a disposizione dell’Unione
europea unità armate da integrare in
ununicocontingentemultinaziona-
le. È la cosiddetta «forza d’appoggio»
richiesta dallo stesso governo diTira-
na e sulla quale dovranno pronun-
ciarsimartedìprossimo,iministride-
gli Esteri della Ue, e, succesivamente,
lostessogovernoitaliano,perlaparte
disuacompetenza.

Le forze speciali coinvolte nell’o-
perazione sono il nono reggimento
Col Moschin, il primo reggimento
dei carabinieri paracadutisti, i parà
della Folgore, i reggimenti Guide e
Savoiacon2squadronidiblindati, ei
reggimenti Antares e Vega dell’Avia-
zione dell’esercito con elicotteri
Chinhoock-47eAgusta-129.

La Marina Militare, dal canto suo,
ha mobilitato trecento fucilieri del
battaglione San Marco che sono im-
barcati sulla nave da sbarco San Giu-
sto, rientrata ieri sera alportodiBrin-
disi. Anche l’incrociatore Vittorio
Venetoerafermoieriallabanchinadi
Brindisi ed aveva ultimato il carico
deivettovagliamenti.LaMarinacon-
tinuerà a tenere a turno in mare cor-
vette e fregate per prevenire ulteriori
afflussi di clandestini. La San Giusto
imbarca, oltre i fanti, anchegranpar-
tedei blindati e camion utili alleope-
razioniaterra.

Intanto i ministri dell’Interno e
dell’Industria (con delega al Turi-
smo),GiorgioNapolitanoePierLuigi
Bersani, hanno concordato che gli
«indispensabili interventi umanita-
ri» per i profughi albanesi dovranno
interessare le aree della costa adriati-
ca interessate alla prossima stagione
turisticasoltantoper il tempostretta-
mente necessario. L’incontro fra Na-
politano e Bersani è avvenuto a mar-
ginedeilavoridelConsigliodeiMini-
stri di ieri. «Il governo - si legge in un
comunicato - sta predisponendo gli
indispensabili interventi umanitari
inmanieratalecheessisiesauriscano
nei limiti temporali fissati conrecen-
te decreto legge ed interessino nella
misura meno prolungata possibile
aree di interesse per la stagione turi-
stica».

(Il Coordinamento nazionale Al-
bania, che raggruppa le associazioni
impegnate nell’assistenza umanita-
ria ai profughi, raccoglie contributi
in denaro sul c.c.p. 39330105, inte-
statoaCoordinamentonazionaleAl-
bania, piazza Perrone 3, 10015 Ivrea.
La causale: Emergenza albania. Per
informazioni: telefono 06-4465455,
fax06-4958620).

Colombia

Ucciso
giornalista
anti-narcos

Mistero
sul ritorno
di Mobutu
a Kinshasa

Mistero sul ritorno in
patria del presidente
zairese Mobutu Sese
Seko. L’aereo che, stando
alle informazioni diffuse
dalle autorità locali,
riportava Mobutu dalla
Francia, dove si era
sottoposto a cure
mediche, è atterrato ieri
all’aeroporto di Kinshasa-

Ndjili. Nessun giornalista però ha potuto verificare le
condizioni di salute del capo di Stato mentre fonti ufficiali
hanno fatto sapere che oggi stesso sarà al lavoro nel suo
ufficio.I soldati hanno costretto tutti i rappresentanti della
stampa ad andarsene, dopo che il primo ministro Leon
Kengo wa Dondo era salito a bordo dell’aereo. La guardia
d’onore che attendeva schierata ai lati di un tappeto rosso
per rendere omaggio al presidente,è stata fatta ritirare in
tutta fretta. Anche a Nizza, donde era decollato l’aereo di
Mobutu, i giornalisti erano stati tenuti ad una certa distanza.
L’ultima volta che Mobutu era tornato in Zaire, nello scorso
febbraio, ad accoglierlo erano venute migliaia di persone
con bandiere, striscioni di benvenuto, e la banda musicale.
Ieri c’erano solo alcune decine di familiari e dignitari. Nelle
stesse ore oltre mezzo milione di persone accoglievano il
capo delle milizie ribelli Laurent Desiré Kabila a Kisangani
come un liberatore.

BOGOTÀ. Il giornalista Gerardo
Bedoya Borrero, editorialista del
settimanale«ElPais»diCali eacer-
rimocriticodei legamitra ilnarco-
traffico e il potere in Colombia, è
stato assassinato da un killer che
gli ha sparato sei colpi a bruciape-
lo. L’omicidio è avvenuto l’altro
ieri sera,mentreilgiornalista siap-
prestava a salire sul suo veicolo,
posteggiato nel centro della città.
Salgono così a tre i giornalisti co-
lombiani assassinati dall’inizio
dell’anno.Loscorso10marzo,nel-
la localitàdiAguadelaVirgen,nel-
lo stato di Santander è stato ucciso
il cronista radiofonico Alonso Sar-
miento Devera. Lostesso giorno,a
Cartagena, è stato assassinato un
fotoreporter.

La Spagna protesta: «Liberatelo o scoraggeremo il turismo»

Diplomatico cubano in carcere a Madrid
L’Avana, per ritorsione, arresta un turista
MADRID. Si alzano nuovamente i
toni della «guerra diplomatica» fra
Cuba e Spagna, iniziata con l’arrivo
dei conservatori al governo a Ma-
drid nel marzo dell’anno scorso.
L’esecutivo del primo ministro José
Maria Aznar, che non ha simpatie
per il regime comunista dell’isola
centroamericana,hacongelatogra-
dualmente prestiti ed aiuti, mentre
per ritorsione Fidel Castro ha nega-
toindicembreilgradimentoalnuo-
vo ambasciatore spagnolo. Da allo-
ra il posto è rimasto vacante, con
gravi ripercussioni anche su scambi
e investimenti, che ristagnano ora-
maidadiversimesi.

L’occasione del nuovo scontro è
stata offerta da due arresti recenti.
Uno certo, a Madrid, di un funzio-
nario dell’ambasciata cubana, Jo-
siel Marrero, scoperto nei giorni
scorsi con 100 grammi di eroina.
L’altro, invece,presunto,mercoledì
scorso, di un turista spagnolo, Jesus
Martin, trattenuto a forzaall’Avana
dopounincidented’autoincuiave-
valeggermenteferitounadonna.

Il ministro degli Esteri spagnolo
Abel Matutes ha accusato giovedì
Cuba di tenere «prigioniero» lo spa-
gnolo, ed ha minacciato di scorag-
giare i turisti a recarsi nell’isola se
non sarà rilasciato. L’intervento è
stato giudicato una «pesante inge-
renza» da parte di Cuba, e un gesto
«interessato» da parte della opposi-
zione socialista spagnola, che ha ri-
cordato come la famiglia Matutes
possegga due alberghi nella vicinae
concorrente RepubblicaDominica-
na.

LarispostadiCubaaMatutesnon
si è fatta attendere, arrivando all’in-
sulto personale: il ministro degli
Esteri Roberto Robaina ha definito
Matutes «bugiardo e ricattatore»,
termini ai quali le autorità locali
non erano ricorse neppure durante
la famosa “«crisi delle ambasciate»
nel 1990. «Egli si è dimenticato che
Cuba nonè piùunacoloniadaoltre
100 anni», ha aggiunto Robaina.
Matutes ha controribattuto limi-
tandosi a dire che non intende en-
trareinuna«guerradiinsulti».

Riferendosi alla vicenda del turi-
sta spagnolo, Robaina ha spiegato
che inrealtàeglinonèmaistatoim-
prigionato. La sua uscita da Cuba
era stata ritardata solo per una serie
di disguidi burocratici, come del re-
sto ha confermato al quotidiano
Abcunfunzionariodell’ambasciata
spagnola all’Avana. Ed infatti dopo
che l’ambasciata hapagato500dol-
lari di cauzione, Martin ha potuto
prenderel’aereoperMadrid.

Resta invece in carcere il diplo-
matico cubano a Madridnonostan-
te che la sua ambasciata abbia chie-
stogliarrestidomiciliari.

Comeritorsione, l’altroieriundi-
plomatico dell’ambasciata di Cuba
a Madrid e due rappresentanti della
stampaufficialediquelpaesenonsi
sono presentati ad una tavola ro-
tonda organizzata dalla Università
Complutense(OpusDei).

Il timore è ora che le autorità di
Madrid decidano di congelare altri
aiuti già stanziati a favore di Cuba,
oltreai venti miliardi di lirebloccati
nelloscorsomesedifebbraio.


